“Progett-azione di percrosi di IRC nella scuola dell’infanzia paritaria”

Una riflessione sugli strumenti progettuali

a cura di don Mario Della Giovanna

Consulente ecclesiastico FISM provinciale e regionale

e vicedirettore Ufficio IRC della Curia di Bergamo

“La conoscenza è l’effetto di un percorso che ogni soggetto è tenuto a compiere in proprio, senza che esista un tracciato definito a priori. Si tratta di un percorso che traccia il suo sentiero singolare solo nel momento in cui accade, perché questo sentiero si crea, si traccia solo camminando.

La conoscenza non ha la stessa natura di un liquido che si può versare da un recipiente all’altro. Si tratta, allora, di rendere possibile la messa in atto del processo creativo. Un insegnamento sa animare il desiderio di sapere”.
Massimo Recalcati, L’ora di lezione, Einaudi, 2014.
Premessa

Alla luce del percorso formativo dell’Adasm-Fism, dopo aver delineato una riflessione circa la dimensione religiosa, spirituale e dell’Irc (secondo le Indicazioni nazionali del 2012) nella prospettiva di uno stile educativo capace di accogliere la diversità come, come valore e come risorsa per tutti nel rispetto, nella libertà, nella dignità di ogni bambino, di ogni bambina, della famiglia di appartenenza, del territorio, dell’identità e dell’ispirazione cristiana della scuola stessa per educare ad una cittadinanza vera e all’altezza dei tempi.

Poste e chirite le TRE le componenti che strutturano l’educazione religiosa nella scuola dell’infanzia:

- la religiosità: le domande di senso e il bisogno universale di significato

- la spiritualità: l’adesione del Cuore di ogni bambino al “Dio dei propri padri”

- la cultura cattolica, cioè il sapere della Religione Cattolica nel contesto occidentale, europeo, italiano. Di questo lo Stato se ne fa carico ed ha istituito l’Insegnamento della Religione Cattolica (IRC)
L’obiettivo del presente lavoro è quello di offrire strumenti di progettazione didattica specificatamente al’insegnamento della religione cattolica nella scuola dell’infanzia affinchè ogni scuola possa confrontarsi al fine di elaborare una progettualità il più condivisa possibile.
LINEE GENERALI per l’IRC

“La Repubblica italiana, riconoscendo il valore della cultura religiosa e tenendo conto che i principi del cattolicesimo fanno parte del patrimonio storico del popolo italiano, continuerà ad assicurare nel quadro delle finalità della scuola, l’insegnamento della religione cattolica nelle scuole pubbliche non universitarie di ogni ordine e grado”.


Articolo 9.2 sancito con legge 121 del 25 marzo 1985 (Revisione del Concordato)

“L’insegnamento della religione cattolica è dimensione qualificante del progetto educativo di una scuola cattolica. Per tale motivo tale insegnamento non può essere assente dai suoi curricoli, né è lecito pensare che possa essere sostituito dall’orientamento cristiano di tutta l’attività educativa della scuola.

La specifica identità scolastica di questo insegnamento costituisce al contrario un contributo quanto mai idoneo all’avvio di una riflessione culturalmente strutturata, oltre che sul fenomeno religioso, sull’incidenza anche culturale della fede cattolica nella vita delle persone e nella storia della nostra civiltà.

In questo senso l’insegnamento della religione cattolica deve essere fatto oggetto di particolare attenzione nella programmazione degli insegnamenti delle scuole cattoliche; sarà anzi opportuno che la quota oraria riservata a questo insegnamento nei curricoli ordinari venga in essi potenziata, a dimostrazione tangibile del valore della cultura religiosa.

Da questa particolare cura per l’insegnamento della religione cattolica discende una speciale attenzione alla qualificazione dei rispettivi docenti, anche aldilà del richiesto riconoscimento di idoneità rilasciato dall’ordinario diocesano e dei competenti titoli di studio attualmente richiesti per questo delicato servizio scolastico”.

SCUOLA CATTOLICA E IRC, Consiglio Nazionale della scuola cattolica, Sussidio pastorale, n.47
Il cammino formativo dell’IRC, chiama in causa tre soggetti agenti:

1. il personale docente

2. i genitori

3. i Bambini
 (didattica)
I. 
Il percorso formativo per insegnanti comprende
a) la capacità di stillare la Progettazione IRC che comprende il Piano Annuale (scheda sintetica); i Traguardi di sviluppo delle competenze; obiettivi di apprendimento per oguno delle 3 Unità di apprendimento (UdA); il processo di apprendimento per ogni UdA
b) la calendarizzazione di eventi significativi e differenziati all’interno dell’anno capaci di coinvolgere il territorio, la comunità cristiana, le famiglie.
c) la presentazione-del percorso alle famiglie
d) la conoscenza della cultura interreligiosa (da tener presente)
II. 
Il percorso formativo per genitori

a) conivolgimento attivo nel patto educativo scuola-famiglia relativamente all’IRC
b) co-progettazione di eventi significativi in rapporto ai bambini, alle famiglie, alle comunità di appartenenza a sfondo religioso
c) partecipazione ad incontri formativi specifici sui temi dell’IRC
III. 
Il percorso didattico dei bambini

a)  Alla luce delle finalità educative del  percorso pedagogico didattico dell’anno, il Bambino sarà invitato a cogliere la continuità e l’apporto specifico della cultura cristiana cattolica (IRC)
b) Processo di apprendimento per competenze e per fasce d’età
I. Il percorso formativo per insegnanti

Teniamo continuamente presente che la presenza dell’IRC, garantita dallo Stato, è così motivata:
1. Il VALORE della CULTURA RELIGIOSA: contribuisce a dare specifica risposta al bisogno di significato di cui gli alunni sono portatori, per lo sviluppo della personalità degli alunni nella dimensione religiosa. 

2. Il CATTOLICESIMO … parte del patrimonio storico del popolo italiano: una religione concreta che è parte del patrimonio storico del Popolo italiano. VS un Ir inteso come fenomenologia della religione o come scienza, o come storia delle religioni, o come semplice scuola di religiosità o di umanità. 

3. FINALITA’ SCOLASTICHE (“per la promozione dell’uomo e il bene del Paese” art.1) che sono di conoscenze di quella specifica cultura italiana, e oggi dovremmo dire europea ed occidentale, che non è possibile spiegare e conoscere in tutte le sue forme (letteratura, arte, musica …) senza il cattolicesimo.
Inoltre, il progetto annuale di Religione Cattolica, viene sviluppato all’interno delle Indicazioni didattiche nazionali della scuola dell’infanzia con riferimento all’insegnamento di Religione Cattolica (DPR 11 Febbraio 2010) di conseguenza anche quest’ultima si inserisce  armoniosamente all’interno di tutto il progetto educativo della scuola, facendo riferimento ad ogni campo d’esperienza. In neretto i Traguardi di sviluppo delle competenze e in corsivo gli Obirttivi di apprendimento
Il sé e l’altro

Scopre nei racconti del Vangelo la persona e l’insegnamento di Gesù, da cui apprende che Dio è Padre di tutti e che la Chiesa è la comunità di uomini e donne unita nel suo nome, per sviluppare un positivo senso di sé e sperimentare relazioni serene con gli altri, anche appartenenti a differenti tradizioni culturali e religiose.

Il corpo in movimento

Riconosce nei segni del corpo l’esperienza religiosa propria e altrui per cominciare a manifestare anche in questo modo la propria interiorità, l’immaginazione e le emozioni.

Linguaggi, creatività, espressione

Riconosce alcuni linguaggi simbolici e figurativi caratteristici delle tradizioni e della vita dei cristiani (segni, feste, preghiere, canti, gestualità, spazi, arte), per poter esprimere con creatività il proprio vissuto religioso.

I discorsi e le parole

Impara alcuni termini del linguaggio cristiano, ascoltando semplici racconti biblici, ne sa narrare i contenuti riutilizzando i linguaggi appresi, per sviluppare una comunicazione significativa anche in ambito religioso.

La conoscenza del mondo
Osserva con meraviglia ed esplora con curiosità il mondo, riconosciuto dai cristiani e da tanti uomini religiosi come dono di Dio Creatore, per sviluppare sentimenti di responsabilità nei confronti della realtà, abitandola con fiducia e speranza.

STRUMENTI DIDATTICI

“Ogni insegnante insegna a partire da uno stile che lo contraddistingue. Non si tratta di tecnica né di metodo. Lo stile è il rapporto che l’insegnante sa stabilire con ciò che insegna a partire dalla singolarità della sua esistenza e del suo desiderio di sapere. Questa è la funzione insostituibile dell’insegnante”. 

Recalcati, L’ora di lezione, Einaudi, 2014.

Questa funzione è quella di aprire il Bambino alla cultura, alla cultura religiosa, alla cultura cristiana, alla cultura intereligiosa.
Gli strumenti didattici, se servono, sono nella prospettiva di porre condizioni affinchè accado ore lezione che possano essere avventure, incontri, esperienze cognitive, emotive, relazionali, corporee, estetiche, etiche, spirituali, religiose.

“Il morbo della scuola è la patologia che ricicla un sapere che tende anonimamente  alla ripetizione, alla riproduzione di un sapere sempre uguale a se stesso, annullando la sorpresa, l’imprevisto, il non ancora sentito e il non ancora conosciuto, rendendo impossibile l’evento, adagiandosi sul già fatto, sul già detto, sul già visto”.



Recalcati, L’ora di lezione, Einaudi, 2014.

Esponiamo il senso e le ragioni di forndo che hanno costituito la stesura dei seguenti strumenti didattici.


SCHEDA SINTETICA
Aiuta l’insegnante ad avere chiaro nella mente e sulla carta l’ordine delle UdA, il titolo “accattivante” per i Bambini e i loro genitori, la scansione temporale, il numero di incontri, gli obiettivi formativi, le fonti bibliche e/o altre fonti di riferimento, l’indicazione delle attività in termini generali.

Le Uda sono 3 in ordine al fatto che riprendono i nuclei tematici dell’Irc che non devono mai mancare: Dio, Gesù Cristo, la Chiesa. L’anno scolastico e civile aiutano a disporre questa sequenza perché l’avvento-natale permette il passaggio a Gesù Cristo (con la sua nascita); dopo natale Gesù adulto e dopo la Pasqua, alla luce del Cristo Risorto e la discesa dello Spirito Santo, la Chiesa.
La scansione temporale ruota attorno a 5 periodi. Potebbero, a seconda della progettazione, anche modificarsi. 
Occorre tener presente che il 1° periodo ha in sé l’accoglienza e la parte su Dio e che il 2° periodo contempla la figura di Maria e Giuseppe.
Il numero di incontri è fondamentale: occorre partire da questi se non si vuol incappare in progetti talmente belli ma che richiederebbero … 2 anni!
E’ norma di legge che le sole ore di IRC siano 60 (escludendo tutti i momenti di spiritualità e dei tempi forti legati alla pregheira). E’ molto consigliabile avere declinato un tempo settimanale.
L’obiettivo formativo aiuta a ripondere alla domanda: “In questo periodo dell’anno, rispetto a Dio/Gesù Cristo/la Chiesa, cosa voglio far apprendere al Bambino?”
Le fonti e testi di riferimento portano a concentrarsi sui t6esti biblici. Eì dalla scelta dei testi biblici che poi si scandisce tutto il lavoro sulle competenze nei diversi campi di esperienza. E’ bene sempre riferirsi ad un testo biblico dell’Antico – Nuovo Testamento. 

Inoltre è possibile utilizzare materiale vario, documentane, la pertinenza con il tema tracciato e gli obiettivi formativi preposti.
Le attività consentono di indicare sinteticamente i “lavori” concreti che si vogliono realizzare con i Bambini.
SEGUE ALLEGATO n. 1


Al Piano annuale disposto in calendario in forma molto sintetica (Allegato n,1), segue l’articolazione analitica di ogni singola UdA.
Aiuta l’insegnante a declinare l’obiettivo formativo attraverso i campi di esperienza. Mantenendo lo sguardo sulle competenze che sono già strutturate, l’insegnante specifica gli obbiettivi di apprendimento specifici sia per i contenuti sia nella suddivisione dell’età del Bambino.



Titolo:






Scansione Temporale: ___ periodo
	Senso del percorso formativo dell’UdA


	Il Senso del percorso formativo dell’UdA è l’ampio spazio necessario per descrivere cosa e attraverso quali passaggi il Bambino apprenderà di Dio/Gesù Cristo/la Chiesa (ecco perché le articolazioni dell’UdA sono 3)  le varie conoscenze e abilità. 



	TSC
	Obiettivi di Apprendimento

	Il sé e l’altro
per sviluppare un positivo senso di sé e sperimentare relazioni serene con gli altri 

	Il Bambino apprende che Dio è Padre di tutti in quanto… 

La competenza dell’insegnante sta nel completare il testo tenendo presente che il Bambino apprende che, nella tradizione ebraico-cristiana, Dio Padre vede, ascolta, conosce, interviene, proteggere, guida, sempre e ognuno, perché vuole essere amico-protettore-padre, facendo un patto-alleanza con tutti.

Attraverso le fonti dei specifici testi biblici scelti, il Bambino apprende la specificità degli attributi di Dio Padre.

Es. L’arca di Noè (Gen. 6-9). Il Bambino apprende che Dio è il Padre che SALVA in quanto ha dato e continuerà sempre a dare il suo aiuto, attraverso la cooperazione di persone disponibili, a coloro che sono in difficoltà a causa del male-cattiveria.

Es. La creazione (Gen.1). Il Bambino apprende che Dio è Padre che crea e ricrea, in quanto ogni cosa generata (non cotruita da mani d’uomo) è da Lui voluta e doanta ad ogni uomo e donna chiamati a custodirla.
Declinare per fasce d’età

	
	3 anni


	4 anni


	5 anni


	Linguaggi, creatività, espressione 
… per poter esprimere con creatività il proprio vissuto religioso … 

	Il Bambino riconosce i  seguenti linguaggi simbolici e figurativi caratteristici delle tradizioni e della vita dei cristiani (segni, feste, preghiere, canti, gestualità, spazi, arte):

La competenza dell’insegnante sta nel far apprendere al Bambino linguaggi simolici e figurativi specifici del brano biblico scelto e dell’obiettivo formativo di questo periodo.
Declinare per fasce d’età

	
	3 anni


	4 anni


	5 anni


	I discorsi e le parole  
… per sviluppare una comunicazione significativa anche in ambito religioso… 

	Il Bambino impara i  seguenti  termini del linguaggio cristiano, ascoltando i  seguenti  racconti biblici, ne sa narrare i  seguenti  contenuti riutilizzando i linguaggi appresi:
La competenza dell’insegnante sta nel far apprendere al Bambino nuove parole pertinenti al mondo cristiano e narrazioni di storie bibliche specifiche del brano biblico scelto e dell’obiettivo formativo di questo periodo.

Declinare per fasce d’età

	
	3 anni


	4 anni


	5 anni


	La conoscenza del mondo
… per sviluppare sentimenti di responsabilità nei confronti della realtà, abitandola con fiducia e speranza… 
	Il Bambino osserva con meraviglia ed esplora con curiosità il mondo, riconosciuto dai cristiani e da tanti uomini religiosi come dono di Dio Creatore, sviluppando i  seguenti sentimenti:

La competenza dell’insegnante sta nel far apprendere al Bambino dimensioni etico-civili pertinenti  storie bibliche specifiche del brano biblico e dell’obiettivo formativo.

Declinare per fasce d’età

	
	3 anni


	4 anni


	5 anni


	Il corpo in movimento
… per cominciare a manifestare anche in questo modo la propria interiorità, l’immaginazione e le emozioni… 

	Il Bambino riconosce i seguenti  segni del corpo l’esperienza religiosa propria e altrui:
A nostro avviso è bene lasciare questo campo d’esprienza
alla dimension e della Spiritualità



	
	3 anni


	4 anni


	5 anni




Titolo:






Scansione Temporale: ___ periodo
	TSC
	Obiettivi di Apprendimento

	Il sé e l’altro
per sviluppare un positivo senso di sé e sperimentare relazioni serene con gli altri 

	Il Bambino scopre nei racconti del Vangelo che la persona e l’insegnamento di Gesù. Egli è colui che …
In questo patto-legame-alleanza-amicizia con gli uomini, che Dio Padre vuole fare con gli uomini, manda, attraverso Maria, suo Figlio. 

Il bambino  scopre che Gesù è, per i cristiani, il Dio Figlio che sta vicino alle vicende della vita degli uomini: vede, inteviene e salva, fino a dare la sua vita. E insegna a fare altrettanto.

Declinare per fasce d’età

	
	3 anni


	4 anni


	5 anni




Seguono gli altri quattro campi di esperienza come sopra …
La competenza dell’insegnante sta nel far apprendere al Bambino, 

attraverso i campi di esperienza, lo specifico dei brani scelti e 

degli obiettivi di apprendimento fissati.


Titolo:






Scansione Temporale: ___ periodo
	Il sé e l’altro
per sviluppare un positivo senso di sé e sperimentare relazioni serene con gli altri 

	Apprende che  la Chiesa è la comunità di uomini e donne unita nel suo nome che testimoniano…

Il bambino scopre che ci sono uomini e donne che oggi vogliono vivere una vita buona seguendo lo stile di Gesù, sono testimoni. Per questo, aiutate da altre, molto persone cambiano vita e si impegnano oggi per un mondo migliore nello Spirito di Cristo  Signore. Questo avviene attraverso la liturgia celebrata (i sacramenti, la preghiera…) la carità vissuta a partire dalla comunità parrocchiale.

Declinare per fasce d’età

	
	3 anni


	4 anni


	5 anni


Seguono gli altri quattro campi di esperienza come sopra …
La competenza dell’insegnante sta nel far apprendere al Bambino, 

attraverso i campi di esperienza, lo specifico dei brani scelti e 

degli obiettivi di apprendimento fissati.



ovvero


A questo punto della progettazione si arriva all’ultimo step e quindi all’ultimo strumento progettuale.

Aiuta l’insegnante a mettere a fuoco le conoscenze specifiche cui si vuol accompagnare il Bambino. Attraverso il fare, il Bambino apprende (oggetto culturale prevalente) attraverso specifici testi/fonti di riferimento scelte e sviluppati in maniera pertinente attraverso uno stile didattico che viene, per esempio, sviluppato attraverso un processo di apprendimento scandito da fasi, che che l’alunno non potrà compiere da solo, ma con il sostegno, il consiglio, la guida dell’insegnante.

In altre parole, cosa andiamo a fare in sezione con i Bambini affinchè si creino le condizioni di un vero apprendimento?
	SITUAZIONE SFIDANTE
Fase I
Attività introduttive


	“Se non si anima il desiderio di sapere, non c’è nessuna possibilità di apprenderein modo singolare la conoscenza che viene trasmessa”.

E’ il punto di partenza del processo di apprendimento, una sollecitazione, uno spunto, un evento da cui partire, che risvegli la curiosità, muova dubbi cognitivi, la voglia di sapere, di scoprire. la voglia di coinvolgersi perché il bambino si attrattoe coinvolto.

“La pratica didattica trasforma l’alunno da oggetto sul quale si applica un sapere in un soggetto che ricerca attivamente quello di cui manca. Un aperura indedita verso il nuovo, apertura impesata e imprevista che trasforma l’alunno-passivo in amante-attivo, muovendo il suo desiderio verso il sapere”.



	Fase II
Attività di ricerca


	“Prendere la parola è gesto singolare con il quale l’alunno si autorizza a manifestarsi in quanto singolarità nel processo di apprendimento”.

Attività di individuazione e co-impostazione: cosa vedo, cosa posso dire-raccontare, cosa provo, cosa posso fare e avvio di ricerca che procede attraverso 

- esplorazione mediante i 5 sensi


piano cognitivo

- formulazione delle loro ipotesi


piano cognitivo

- confrontazione con gli altri


piano extracognitivo – relazionale e
 socio-emotivoi

- recuerare le esperienza pregresse

piano meta-cognitivo
L’obiettivo è elaborare il senso religioso, della religione, del cristianesimo attraverso le domande che i Bambini pongono.
La via dell’apprendimento e della ricerca è lunga e si deve opporre alla via breve del sapere “pret-à-porter (sempre a disposizione) del suggerimento dell’insegnante e/o dell’uso massiccio della tecnologia, del semplice clic nel nome di una acquisizione senza sforzo.



	Fase III
Attività di informazione


	“Esiste un’illusione nella relazione scolastica maestro-alunno: l’alunno vuole ricevere tutto il sapere dal suo maestro; il maestro vuole dare tutto il suo sapere all’alunno – essere per lui l’incarnazione del sapere assoluto”.

Spingendo a ricercare il proprio sapere e restando aperti a differenti percorsi risolutivi e facilitando, come insegnanti le capacità del Bambino si raccolgono gli “insoluti” e si mettono in atto attività di costruzione delle informazioni/conoscenze attraverso il co-apprendimento e le fonti bibliche cristiane.

L’insegnante deve emergere come amante del sapere e non come oggetto amato, “Guarda che non troverai in me quello che già possiedi tu in misura più grande della mia”.



	Fase IV
Attività di rinforzo/
consolidamento

	Indicano le abilità di applicare le conoscenze per elaborare orizzonte di risposta, per risolvere problemi.
“Giova ripetere!” affinchè il sapere passi dalla testa al cuore 

e diventi sapore di vita.



	Fase V
Attività di valutazione

(compito autentico di verifica)

	“Chi premiamo quando valutiamo? Chi gratifichiamo? Quali prestazioni incoraggiamo? Premia chi ripete, chi riduce l’apprendimento alla riproduzione, riproduzione di ciò che gli è stato impartito”.
Comprovata capacità di utilizzare conoscenze, abilità e capacità personali, sociali e metodologiche in situazione di lavoro, studio, vita personale e professionale, in una parola competenza/e.
Per esempio: proporre un elaborato, un gioco in cui sia necessario impiegare conoscenze, abilità e atteggiamenti personali vissuti e sperimentati nel percorso didattico. 

Un compito autentico si caratterizza per la vicinanza alle condizioni della vita reale vissuta dagli alunni, un compito tratto dalle situazioni problematiche tipiche della vita
· braingstorming
circle time
disegno
gioco
compito autentico come verifica


	Ambiente d’apprendimento


	Spazi:

Materiali:

Gruppi: 



Allegato n.1
PROGETTARE IRC





Piano annuale







Scheda sintetica
	UdA

Titolo 

	1°


	2°


	3°



	Scansione Temporale


	1° Periodo

	2° Periodo
Avvento – Natale

	3° Periodo
	4° Periodo
Quaresima - Pasqua
	5° Periodo


	Mesi 


	
	
	
	
	

	Numero incontri
	
	
	
	
	

	Obiettivo 

Formativo 


	
	
	
	
	

	Fonti e testi di riferimento


	
	
	
	
	 

	Attività


	
	
	
	
	


Conclusione
L'attenzione alla dimensione religiosa deve sempre costituire un aspetto qualificante del Progetto educativo della scuola cattolica. Affermano i Vescovi italiani: “Dimensione particolarmente importante del progetto educativo della Scuola Cattolica è l'educazione cristiana e, specificamente, l'insegnamento della religione. Tale dimensione è qualificante per l'identità della Scuola Cattolica”.
Educazione cristiana e insegnamento della religione cattolica sono quindi due aspetti distinti ma non identici, anche se chiaramente connessi: entrambi devono essere esplicitati in ogni Progetto educativo e quindi devono essere articolati e declinati in specifiche azioni didattiche ed esperienziali, secondo le modalità che caratterizzano la scuola dell’infanzia.

Ci auguriamo che questa proposta di progettazione IRC sia stimolo di una ripresa critica delle modalità con le quali si svolge in ogni scuola.
L’Ufficio diocesano di IRC ha predisposto percorsi di aggiornamento (si possono reperire all’indirizzo ircbg.it – sezione scuola dell’infanzia) per aiutare insegnanti e coordinatrici a corrispondere alle richieste delle Indicazioni nazionali, qualificando la propria professionalità di insegnanti di religione cattolica.

Don Mario Della Giovanna













� Utilizzo la lettera maiuscola B per Bambino/i per sottolineare che intendo i bambini maschi e le bambine femmine. Sarebbe bene in qualsiasi presentazione orale dire sempre la differenza di genere.





